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 IL RITORNO
Riflessioni/19 
LO SPIRITO SANTO

 Lo Spirito Santo è stato definito “il grande sconosciuto” (B. Elena Guerra). Questo termine ha un valore negativo, in quanto si riferisce all’ignoranza di molti cristiani riguardo a questa realtà divina. Dall’altra esprime anche il fatto che effettivamente è difficile parlarne, comprenderlo, perlomeno più difficile di quanto si possa parlare di Dio o di Cristo. Gesù ha una visibilità storica; il Padre, purissimo spirito, in qualche modo è contemplabile o immaginabile come Volto che sta dietro a tutto ciò che esiste. Lo Spirito sfugge all’immaginazione proprio perché si identifica con un’azione, un evento.

Il Padre è il Nascosto, lo Spirito Santo è Inafferrabile. “Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”(Gv 3,8). Parlare di lui è come parlare della vita o dell’amore. In teoria sono realtà che si possono definire, ma in concreto o se ne fa esperienza, o rimangono astratte. “Nessuno si è mai ubriacato solo avendo letto l’etichetta sulla bottiglia” (A. De Mello).

Ecco, quindi, che più che parlare dello Spirito occorre fare esperienza dello Spirito. Anche qui nascono problemi: che significa fare esperienza dello Spirito? Vengono forse in mente cose strane: visioni, essere preda di energie soprannaturali, esaltazioni mistiche, carismi eccezionali, ecc.

Potremmo dire che l’aspetto principale dell’azione dello Spirito è molto più discreta. E’ l’ombra che copre Maria “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo”(Lc 1,35), come aveva coperto leggermente la creazione al suo inizio “In principio Dio creò il cielo e la terra. Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque”(Gen 1,1). E’ rintracciabile nell’esperienza di Elia che deve cambiare il suo punto di vista su un Dio che interviene in maniera roboante, a volte cruenta, per ritrovarlo nella brezza leggera dell’Oreb “Gli fu detto: «Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore». Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: «Che fai qui, Elia?» (1 Re 19,12). E’ lo Spirito che comunica a Simeone e Anna la pazienza dell’attesa e li guida a riconoscere Gesù nel piccolo offerto al Tempio “Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore.”(Lc 2,26). L’azione dello Spirito ha allora il sapore della quotidianità, più che dell’eccezionalità. Gli Apostoli prendono le loro decisioni insieme allo Spirito Santo “Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi, di non imporvi nessun altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie”(At 15,28). 

Nella Bibbia, specialmente nell’Antico testamento, è difficile distinguere fra lo Spirito che procede dalla bocca di Dio e il respiro vitale comunicato all’uomo: “Se nascondi il tuo volto, vengono meno, togli loro il respiro, muoiono e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra.”(Sal 104)

Il luogo dell’incontro dello Spirito, allora, non è al di fuori di sé, ma innanzitutto dentro di sé. Dice un aneddoto che Dio, il quale vuole giocare a nascondino con l’umanità, si nasconde nel cuore dell’uomo, sicuro che nessuno penserà a cercarlo lì.

L’uomo è luogo della presenza dello Spirito per due motivi: per l’azione creatrice di Dio e per l’opera redentrice di Cristo: “La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.”(Rom 5,5)

La presenza di Dio in noi è un fatto e non un’ipotesi o una semplice meta da raggiungere. 

La presenza dello Spirito non è un accessorio, un di più all’umanità, ma il cuore dell’essenza dell’uomo. E’ lo Spirito che continuamente ci ricrea e si propone come senso della nostra esistenza, come collegamento dei mille momenti di vita che altrimenti rischierebbero di essere vissuti come frammenti di un caos senza capo né coda.

Accogliere l'annuncio della presenza di Dio in noi mediante lo Spirito significa avere un principio di unità intorno al quale raccogliere le nostre dispersioni. Cristo, uomo dello Spirito, riempito di Spirito, costituito Messia e Salvatore è tale perché offre all’umanità e a ogni singolo uomo la possibilità di fare la medesima sua esperienza. E’ la “deificazione” dell’uomo: Dio si è fatto come noi per farci come lui. Gli angeli cantano “Gloria a Dio e pace in terra agli uomini amati dal Signore”(Lc 2,14)... ma il Diletto è il Figlio! Quindi siamo accomunati a lui nella stessa dignità. 

Quest’ottica non per fare spiritualismo a buon mercato, ma per comprendere il senso della vita cristiana. Gesù è ripieno dello Spirito e lo ha effuso “Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire.”(At 2,32) Nella visione della nostra partecipazione alla dignità del Figlio di Dio, diventiamo in certo qual modo ministri dello Spirito .

 Da questo derivano alcune conseguenze:

- Per quanto riguarda la vita ecclesiale possiamo essere presi dalla stanchezza e dire “chi me lo fa fare?”. Se dovessi rispondere solo al mio prossimo potrei forse trovare mille giustificazioni al mio disimpegno: non sono interessati, non rispondono, non lo meritano... in realtà devo rispondere innanzitutto allo Spirito. “Guai a me - dice Paolo - se non predicassi il Vangelo!”(1Cor 9,16). La testimonianza cristiana, il servizio al Vangelo, la carità non è un “optional”, un’attività per persone annoiate che hanno del tempo da perdere. La testimonianza fattiva, ma anche l’esercizio di un ministero ecclesiale, l’espressione del proprio carisma, sono doveri per il cristiano. Doveri non in senso moralistico, di costrizioni, ma in senso esistenziale, per realizzare la conformità a Cristo.

- Ci sono altre conseguenze più personali, come nella vita familiare. I coniugi sono testimoni e ministri della grazia dello Spirito gli uni per gli altri e, insieme, per il prossimo. S. Paolo ne parla espressamente “Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!”(Ef 5,32). Anche riguardo a questa grazia dello Spirito, a questa “grazia di stato” che dona ai coniugi tutte le risorse necessarie per adempiere questo ministero è forse necessario riflettere: quanta coscienza di questo è presente in chi vive l'esperienza coniugale? Anche qui, forse, la presenza dello Spirito è vista come “aggiuntiva”, esteriore, “esogena”, mentre ancora una volta è “endogena” è già presente, anche se forse non si coglie a prima vista.

- Una conseguenza ancora più personale è legata alla vita e alla dignità della persona. In un mondo in cui sono in aumento angosce e fobie, depressioni e paure, lo Spirito si fa garante per ogni uomo della sua dignità e della sua regalità. Lo Spirito ci fa fin d’ora “figli nel Figlio”, il medesimo Spirito operante nell’Eucarestia ci fa, a detta dei Padri, “concorporei e consaguinei di Cristo” (Catechesi di Gerusalemme). Questo vorrà pur dire qualcosa nell’esperienza delle paure e solitudini dell’uomo! L’azione dello Spirito ci rassicura sulla nostra accettazione da parte di Dio. E’ una parola preventiva, che anticipa ogni nostra scelta. E’ l’accettazione incondizionata della nostra persona da parte del Padre. 

Questo annuncio può portare, quindi, una luce diversa sulla nostra vita ecclesiale, familiare, personale?

Riflessioni/20 
PATERNITA'
Quali sono le caratteristiche dell'essere padre / essere madre? Fondamentalmente una relazione che si viene a instaurare, un dialogo che si apre, due persone che si pongono l'una in relazione dell'altra: non c'è figlio senza padre, non c'è padre senza figlio, così per la madre.

 “Ascolta, Signore, la mia voce.

 Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.

 Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»;

 il tuo volto, Signore, io cerco.

 Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo.

 Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,

 non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato,

 ma il Signore mi ha raccolto.”(Sal 27)

Come si esplica concretamente questa relazione?

... con il dono della vita...

 “Sei tu che hai creato le mie viscere

 e mi hai tessuto nel seno di mia madre.

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;

 sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo.

Non ti erano nascoste le mie ossa

 quando venivo formato nel segreto,

 intessuto nelle profondità della terra.

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi

 e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, 

quando ancora non ne esisteva uno.”(Sal 139)

...con l' educazione e con la cura...

“Ascolta, figlio mio, l'istruzione di tuo padre

 e non disprezzare l'insegnamento di tua madre,

 perché saranno una corona graziosa sul tuo capo

 e monili per il tuo collo.”(Prov 1, 8-9)

“Figlio mio, osserva il comando di tuo padre,

 non disprezzare l'insegnamento di tua madre.

 Fissali sempre nel tuo cuore,

 appendili al collo.”(Prov. 6, 20-21)

Una caratteristica è la pietà e la comprensione delle debolezze dei figli, la capacità di farsi carico dei loro difetti...

“Come un padre ha pietà dei suoi figli,

 così il Signore ha pietà di quanti lo temono.

 Perché egli sa di che siamo plasmati,

 ricorda che noi siamo polvere”(Sal 103)

...il sostegno, lo sviluppo della vita si esprime in una clima di amore e tenerezza

“Io li traevo con legami di bontà,  con vincoli d'amore;

 ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia;

 mi chinavo su di lui per dargli da mangiare.”(Os 11,4)

L'esperienza della paternità umana diventa così un simbolo per comprendere la paternità e la sollecitudine di Dio per l'uomo. La saggezza per il figlio è accogliere con gratitudine il dono della vita e fare tesoro degli insegnamenti ricevuti. 

 “Il Signore vuole che il padre sia onorato dai figli,

 ha stabilito il diritto della madre sulla prole.

 Chi onora il padre espia i peccati;

 chi riverisce la madre è come chi accumula tesori “(Sir 3, 2-4)

Specialmente nei libri sapienziali si esprime lo scandalo e la 

riprovazione per chi non si comporta da figlio grato.

“L'occhio che guarda con scherno il padre 

 e disprezza l'obbedienza alla madre

 sia cavato dai corvi della valle

 e divorato dagli aquilotti.”(Prov 30,17)

Il medesimo atteggiamento è richiesto al popolo di Israele: la vita consiste nello stare uniti a colui che è la fonte della vita e dal quale allontanarsi significa entrare nella  maledizione e nella morte.

“Tu, Signore, tu sei nostro padre, 

da sempre ti chiami nostro redentore.

Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie

 e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema?

 Ritorna per amore dei tuoi servi,

 per amore delle tribù, tua eredità.”(Is 63, 16-17)

L'esperienza della paternità diviene un filtro con cui si leggono i rapporti interpersonali: il Re è un figlio del popolo, ma in quanto rappresentante del Dio di Israele ne diviene il padre. L'esperienza della fallibilità dei capi di Israele porterà a riservare questo titolo al Re per eccellenza, il Messia, pienamente inserito nell'esperienza umana, ma riempito di una forza e potenza che viene da Dio. Egli solo sarà davvero padre per Israele.

“Poiché un bambino è nato per noi,  ci è stato dato un figlio.

 Sulle sue spalle è il segno della sovranità  ed è chiamato:

 Consigliere ammirabile, Dio potente,

 Padre per sempre, Principe della pace;

 grande sarà il suo dominio  e la pace non avrà fine

 sul trono di Davide e sul regno,

 che egli viene a consolidare e rafforzare

 con il diritto e la giustizia, ora e sempre;

 questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. “(Is 9,5-6)

L'esperienza insegna come questo rapporto genitori-figli possa essere travagliato. Non si tratta solo di obbedire agli insegnamenti e di rispettare i propri cari. La psicologia moderna afferma che, in certo qual senso, è importante anche la contrapposizione coi propri genitori per affermare la propria identità individuale. Ma anche la Bibbia fin dall'inizio mette in luce l'importanza di un passo simile:

“Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne.”(Gen 2,24)

Questa ci può sembrare un cosa del tutto naturale ma spesso è un vero e proprio strappo. Il percorso del figlio prodigo è emblematico: solo attraverso lo strappo riuscirà a ritrovare il Padre, cosa che non riesce all'altro figlio, anche se apparentemente fedele. Così nella parabola dei due figli, è il figlio capace di dire “no” che poi riesce a recuperare un rapporto vero col Padre e venire incontro, stavolta liberamente, al suo volere.

“Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va' oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.”(Mt 21,28-31)

Nella Bibbia non è solo il peccato a produrre questo strappo con Dio: alle volte c'è un incomprensibile e apparentemente inspiegabile eclisse di Dio.

“Tutto questo ci è accaduto  e non ti avevamo dimenticato,

 non avevamo tradito la tua alleanza.

 Non si era volto indietro il nostro cuore,

 i nostri passi non avevano lasciato il tuo sentiero;

 ma tu ci hai abbattuti in un luogo di sciacalli

 e ci hai avvolti di ombre tenebrose.

 Se avessimo dimenticato il nome del nostro Dio

 e teso le mani verso un dio straniero,

 forse che Dio non lo avrebbe scoperto,

 lui che conosce i segreti del cuore?

 Per te ogni giorno siamo messi a morte,

 stimati come pecore da macello.

 Svegliati, perché dormi, Signore?

 Dèstati, non ci respingere per sempre.

 Perché nascondi il tuo volto,

 dimentichi la nostra miseria e oppressione?”(Sal 44)

In alcuni brani biblici Dio si connota con aspetti di vera e propria pericolosità fisica...

“Mentre (Mosè) si trovava in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore gli venne contro e cercò di farlo morire.”(Es 4,24)

o morale...

“Perché il mio dolore è senza fine 

 e la mia piaga incurabile non vuol guarire?

 Tu sei diventato per me un torrente infido,

 dalle acque incostanti.”(Ger 15,18)

In un certo senso Dio stesso spinge l'uomo lontano da sé, in uno spazio di solitudine, quasi abbandonato a se stesso. E' l'abbandono espresso dal Salmo 22 e poi ripreso da Cristo sulla Croce:

“«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

 Tu sei lontano dalla mia salvezza»:

 sono le parole del mio lamento.”

E' uno strappo che Cristo ha vissuto nella coscienza di essere Messia e paradossalmente “scoperto” dalla protezione divina. Situazione paradossale espressa nella preghiera del Getsemani:

«Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». (Mt 26,39)

Il rapporto col Padre è ritrovato dopo l'assunzione da parte di Cristo del proprio destino, la propria vocazione. Come per l'esperienza umana è importante prendere le distanze dai propri genitori per assumersi le proprie responsabilità e poi ritrovarli in un rapporto di nuova maturità, così nel rapporto con Dio è importante non sottovalutare lo scacco e le incomprensioni. Per certi versi Dio stesso favorisce questi momenti di oscurità che possono portare a un rinnovamento del rapporto con Lui.

Tutti abbiamo fatto, probabilmente, l’esperienza che i nostri genitori non erano così perfetti come pensavamo, oppure, se genitori, possiamo aver letto questa stessa scoperta negli occhi dei figli. 

Dio non si sottrae a questa prova, anzi, per certi versi la favorisce. Siamo chiamati a modificare le nostre immagini di Dio, le nostre aspettative su di Lui, continuare questo dialogo a volte doloroso per cercare di scoprire quale sia il suo volto, ricerca che è sempre in atto. Ma ancora una volta è l'esperienza di Cristo che diviene “tipica” anche per la nostra vita

“Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

 e si sazierà della sua conoscenza;

 il giusto mio servo giustificherà molti,

 egli si addosserà la loro iniquità”. (Is 53,11)

Esperienza di paternità/ figliolanza resa possibile dal dinamismo dello Spirito che ci è stato dato.

